
NEL MONDO 

Ad un passo 
dalla guerra 

Baghdad si dichiara pronta 
al confronto armato 
e starebbe trasferendo 
armi chimiche sugli aerei 
da combattimento 
Accuse a Israele: 
«Ci vuole attaccare» 

Saddam Hussein 
con il premier 
fantoccio 
del Kuwait, 
colonello 
Ala Hussein Ali. 
Sotto, primo piano 
del colonello 
Ala Hussein Ali 

Saddam Hussein sfida tutti 
Lìrak proclama l'annessione del Kuwait 
Lìrak sfida Bush e risponde all'invio di truppe ame­
ricane in Arabia Saudita con l'annessione del Ku­
wait e aggiunge :«Siamo pronti al confronto con le 
vostre forze fino alla vittoria». Secondo gli americani 
Baghdad starebbe caricando armi chimiche su ae­
rei da combattimento. Da parte sua Saddam Hus­
sein contrattacca e accusa Israele di preparare un 
attacco contro il suo paese. 

M BAGHDAD La tv di Bagh­
dad ha martellalo gli iracheni 
mettendoli sull'avviso: nel po­
meriggio sarà trasmesso un 
importante comunicato. Poi lo 
storico annuncio. Uno speaker 
ha interrotto le trasmissioni per 
dichiarare: «Il Kuwait fa parte 
de! nostro paese. Lo ha prova­
to la storia. Facciamo appello 
a tutti gli iracheni e ai loro prin­
cipi di onore perchè marcino 
compatti a fianco dell'eroico 
leader Saddam Hussein» 

L'annessione era nell'aria 
dopo l'aggancio paritario fra le 
due monete e il discorso di 
martedì sera del rais di Bagh­
dad che aveva proclamato che 
la divisione fra i due paesi era 
frutto solo della prepotenza 

colonialista. Le attuali lince di 
confine tra i vari paesi del Me­
dio Oriente, infatti, derivano in 
gran parte dagli accordi sulla 
suddivisione dei resti dell'im­
pero ottomano, conclusi il 16 
maggio 1916 dal britannico Sir 
Mark Sykes e dal francese 
Francois George Pìcot, senza 
consultare ne informare gli 
arabi. Secondo Saddam Hus­
sein l'emirato invaso e stato er­
roneamente distaccato dalla 
provincia di Bassora. 

Radio Baghdad ha anche 
diffuso un comunicato del go­
verno fantoccio di Kuwait City 
nel quale si afierma che -si 
chiede ai nostri avi Iracheni ca­
peggiati dal re degli arabi e ca­
po della loro marcia, il presi­

dente maresciallo Saddam 
Hussein, di acconsentire a che , 
i loro figli tornino nella loro 
grande famiglia, a che II Ku­
wait tomi nel grande Irak, la 
terra patria». E il governo prov­
visorio aggiunge: «anela a una 
completa fusione fra Kuwait e 
Irak e ad avere Saddam Hus­
sein leader e protettore della ' 
nostra marcia. Fratelli dell'or­
goglioso Irak, questo e il nostro 
appello, questa la nostra deci­
sione». Con la benedizione del 
governo fantoccio il Kuwait In­
dipendente ha smesso di csl- -
stero. Ieri Ala Hussein Ali, capo " 
del governo •provvisorio» Ira­
cheno, è stato nominalo vice­
presidente dell'Iraq , Con lo 
stersso decreto Saddam Hus­

sein ha attribuito agli altri com­
ponenti del governo insediato 
nell'emirato arabo la carica di -
ministri iracheni, 

È questa la prima risposta 
dell' •Hiltlcr del Golfo» alla de­
cisione di Bush di inviare trup­
pe in Arabia Saudita. Ma non è 
tutto. L'Irak e pronto ad affron­
tare il braccio di (erro che si 
prcannuncia nello stretto di 
Hormuz. Saddam Hussein si 
era dichiarato pronto a morire 
piuttosto che a farsi umiliare 
da un ritiro del suo esercito.Nel 
comunicato del comando del­
la rivoluzione letto alla tv Ira­
chena si ribadisce che «il po­
polo Iracheno è pronto al con­
fronto fino alla vittoria. Noi di­
clamo a tutU I complottatoli 

che slamo pronti ad affrontare 
le vostre forze». 

Non si tratta di vuota retori­
ca. Fonti del governo america­
no hanno confermato la noti­
zia pubblicata dalla 'Washing­
ton Post» secondo cui l'Irak sta­
rebbe caricando su aerei da 
combattimento armi chimiche 
e che questo sarebbe stato l'e­
lemento chiave della decisio­
ne di Bush di inviare truppe in 
Arabia Saudita. Nel suo discor­
so Bush ha fatto riferimento al­
lo spostamento di missili ira­
cheni terra-terra in Kuwait sen­
za citare esplicitamente alle ar­
mi chimiche. Baghdad è stata 
accusata, nel corso della guer­
ra con Teheran, di aver Impie­
gato iprite e gas nervino contro 

la popolazione curda. 
Alti ufficiali di Baghdad, se­

condo un quotidiano di Tel 
Aviv, sono slati visti ispeziona­
re la linea di demarcazione fra 
Israele e la Giordania. E' que­
sto uno degli elementi che 
convince Israele che la coopc­
razione militare tra Irak e Am­
man sta estendendosi e raffor­
zandosi. E Baghdad risponde : 
•Israele sta preparando un at­
tacco contro l'Irak ma sta «ma­
scherando» i suoi aerei con il 
contrassegno americano». Il 
portavoce di Saddam Huse-
scin aggiunge che qualsiasi at­
tacco israeliano comporterà 
una dura reazione militare. 

La scontata solidarietà dello 
Yemen nei confronti di Sad-

Vertice oggi al Cairo per scongiurare l'esplosione della crisi 

Mondo arabo in allarme rosso 
Mubarak tenta l'ultima mediazione 
Il siriano Assad, re Fahd, Gheddafi e il presidente al­
gerino hanno risposto positivamente all'appello 
dell'egiziano Mubarak per un vertice arabo convo­
cato per oggi al Cairo nel disperato tentativo di con­
vincere Baghdad a ritirarsi dal Kuwait. «E' necessario 
un vertice subito - ha detto Mubarak - altrimenti for­
ze straniere interverranno in una guerra disastrosa 
le cui conseguenze Saddam deve valutare». 

• I ri CAIRO. È stato il presi­
dente egiziano Hosni Mubarak 
a chiedere convocazione dì un 
vertice arabo straordinario en­
tro 24 ore, o anche pnma: altri­
menti «Forze straniere interver-
rano». in una guerra «Disastro­
sa, le cui conseguenze I' Irak 
deve valutare. 

Finora Mubarak aveva aper­
tamente considerato un vertice 
del genere come ultima ipote­

si, preferendo «Incontri bilate­
rali, quadripartiti, o di piccoli 
gruppi di stati» nella convinzio­
ne dell'impossibilità di riuscire 
a mettere insieme tutti i copi 
arabi e scongiurare poi conte­
se, dispute e «Insulti». 

Senza concedere ai giornali­
sti la possibilità di porre do­
mande. Mubarak ha ricostruito 
in una tesa e grave dichiaraz.o-
ne di 45 minuti la cronaca de­

gli eventi, dalla sua fallita me­
diazione iniziale per il costante 
rifiuto iracheno di qualsiasi of­
ferta avanzata dal Kuwait, e 
concludendo che anche I' 
Egitto • fra 24 ore - dovrà' pren­
dere Importanti decisioni. 

Il presidente è disposto a 
partecipare soltanto ad una 
forza araba congiunta d'inter­
posizione sui confini Iraq-Ku­
wait, che consenta l'avvio di 
un negoziato pacilico «Fra i 
fratelli iracheni e kuwaitiani» e 
che rimanga all' interno del 
mondo arabo. «E' una questio­
ne di principio, non una que­
stione di riportare o meno una 
famiglia (gli emiri) al potere». 

Con toni solenni e gravi, al­
ternati ad esclamazioni e a 
colpi di pugno sulla tribuna, 
Mubarak ha citato una quindi­
cina di volte il nome di Sad­

dam Hussein, insistendo sulla 
loro amicizia ma contestando­
gli le molte assicurazioni date­
gli la cui infondatezza il presi­
dente egiziano verificava dalle 
agenzie di stampa intemazio­
nali fino a restare «Paralizzato» 
dall'invasione. Vestito di scu­
ro, calcolando le parole ma 
con qualche esplosione verba­
le ed anche accaldandosi. Mu­
barak ha detto: «Come soldato 
ritengo la situazione molto pe­
ricolosa. Per questo chiedo al-
l'Irak di ritirarsi dal Kuwait e di 
rispettarne il legittimo gover­
no» 

Altrimenti, ha insistito senza 
far nomi, gli eventi saranno de­
tcrminati da «Forze straniere» 
(evidente riferimento alle for­
ze armate di Bush) alle quali si 
spalanca la porta con l'ostina­
to rifiuto iracheno ad ogni ne­

goziato, che gli arabi non sono 
riusciti a impostare neppure in 
un vertice ristretto, come quel­
lo si e' cercato invano di riuni­
re a Gedda (Arabia Saudita). 

Con distacco, sempre senza 
indicare torti o ragioni, Muba­
rak ha puntigliosamente sotto­
lineato le lentezze della Lega 
araba nel prendere posizione, 
sopravanzata da rapide con­
danne e richieste di ritiro all'I­
rate deliberate dai massimi 
consessi intemazionali, dall'O-
nu alla Cee. alla Nato. -Noi ara­
bi abbiamo svolto un ruolo di 
spettatori», ha esclamato de­
tergendosi la fronte. Al presi­
dente americano George Bush 
ho chiesto di darci una possi­
bilità e ho detto che speravo di 
comporre la crisi. Ho pure det­
to a Baghdad che siamo tutt'o-
ra amici e che (la condanna 
dell'Egitto) era indispensabile 

per la nostra credibilità». 
•Non credo che le potenze 

straniere non agiranno. Non 
ho sentito neppura una parola 
che abbia escluso una rappre­
saglia, credo che ci sarà, e sarà 
orribile e distruttiva», ha conti­
nuato Mubarak. Egli ha spiega­
to che l'Egitto - a meno di un 
attacco contro II suo territorio -
non pud impedire il transito di 
navi da guerra nel canate di 
Suez, secondo la convenzione 
di Costantinopoli (sottoscritta 
nel ISS8, entrata in vigore nel 
1904. ndr.). 

«Adesso navi ed aerei sono 
andati in paesi arabi, dove l'E­
gitto non ha alcuna forza ar­
mala ne' ci sono state richieste 
in materia. Se mi awessero 
chiesto di partecipare ad una 
forza araba non avrei obietta­
to, l'avrei latto». «Perciò chiedo • 

Quei marines tra i luoghi santi dell'Islam 
Un attacco di Saddam Hussein all' Arabia Saudita pro­
vocherebbe, in tutto il mondo arabo e islamico.una 
deflagrazione di proporzioni inimaginabili. È il giudi­
zio unanime delle grandi potenze ma anche dei paesi 
più piccoli.Oltre al problema petrolifero c'è quello reli­
gioso che non può davvero essere sottovalutato. I sau­
diani .infatti .custodiscono i luoghi santi dell'Islam: 
Mecca, Medina, la Kaaba. 

WLAOIMIHO SETTIMELLI 

M ROMA. Saddam Hussein, 
parlando in Tv. ha fatto una di­
chiarazione che .senza alcun 
dubbio, deve aver suonato , 
agli orecchi degli arabi e dei 
paesi islamici, come un cam­
panello di allarme che ha ri­
chiamato alla memoria anti­
che crociate e vecchissime 
•guerre di religione». Ha detto 
Infatti: «L'intervento in Kuwait* 
l'inizio della nvincita della na­
zione araba». Non ha precisa. 
to. ovviamente, di quale nazio­
ne araba stava parlando. So 
della propria o di quella più 
specifica che si richiama al 
mondo della «scia», o meglio 
dei «partigiani» di Ali, il -con­
dottiero della fede» che da 
sempre infiamma i cuori a 
Bagdad come a Teheran. Già 

perché Saddam è sciita ed 6 
un sogno millenario quello di 
sottrarre a re Fahd e ai wahha-
bili, la custodia dei luoghi santi 
dell'Islam. Dunque non si trat­
ta solo di petrolio, ma anche di 
un problema di grande presti­
gio. Basta pensare che cosa 
potrebbe significare la conqui­
sta, da parte di Saddam Hus­
sein, di Mecca e Medina o del­
la Kaaba. Immaginate la sce­
na? Per esempio, il dittatore 
iracheno che parla in diretta 
Tv avendo alle spalle la grande 
moschea della «pietra nera», il 
monte Arala! o la tomba del 
profeta Maometto. Sarebbe, 
per tutto il mondo islamico, un 
tale check da lasciare il segno 
nei secoli a venire. E si nscate-
nerebbero tutti gli antichi ran­

cori e gli odi tra la maggioran­
za sunnita del mondo islamico 
e la minoranza sciita da sem­
pre marginalizzata e costretta 
a chiedere permesso al mo­
narca dell'Arabia Saudita per 
inviare i propri pellegrini alla 
Mecca. D'altra parte, in questi 
ultimi anni, non poche volte, 
nel corso del «sacro» pellegri­
naggio, si sono avuti incidenti 
e persino centinaia di morti 
dovuti alle «provocazioni» dei 
khomeinisti, quando l'imam 
era ancora vivo, ma anche do­
po. 

Arrivano 
i «miscredenti» 

Per questo, motto probabil­
mente, l'intervento degli occi­
dentali in quella zona della pe­
nisola araba è stato accettalo 
Ira grandi dillicoltà e con mol­
ta diffidenza. Ed e probabil­
mente per lo stesso motivo che 
i paesi arabi hanno deciso un 
ennesimo vertice d'urgenza 
per risolvere «da soli » il proble­
ma Saddam Hussein. Probabil­

mente è tardi. Americani e in­
glesi sono già schierati lungo il 
Golfo insieme ai francesi e ad 
altri «miscredenti». Non è co­
munque detto che il «rais» ira­
cheno si fermi. La posta in gio­
co, infatti, è davvero troppo 
importante e gli occidentali, 
come al solito, paiono sottova­
lutare i motivi anche religiosi 
della contesa. Se il dittatore di 
Bagdad (l'antica sede del ca­
liffato) avesse detto ai propri 
soldati di andare a combattere 
per la conquista dei «luoghi 
santi» non c'è dubbio: tutti 
combatterebbero e si farebbe­
ro sterminare senza battere ci­
glio. Che cosa può opporre 
l'Arabia Saudita alla lorza sca­
tenata del nuovo «gendarme 
del Golfo»? Centomila uomini 
in armi, una buona e attrezzata 
avizione, una marina di tutto 
rispetto, ma niente di più. Tut­
to questo contro un milione di 
soldati dall'altra parte e soldati 
con una vasta esperienza di 
scontro sul campo, dopo la 
guerra contro l'Iran. Ed ecco, 
dunque, l'arrivo degli occiden­
tali che intervengono, ovvia­
mente, per motivi di natura 
completamente diversa: cioè il 
petrolio. 

Saddam Hussein non attac­
cherà mai l'Arabia Saudita? È 
probabile, ma a questo punto 
nessuno può davvero giurarci. 
Vediamo un po' che cos'è 
esattamente questo antico re­
gno d'Arabia che ha visto se­
dere a palazzo il grande Ibn 
Saud, Fcisal e ora Fahd.Prima 
di tutto bisogna ricordare che 
si tratta di un paese retto da 
una monarchia teocratica che 
si nchiama direttamente alle 
più rigide leggi e regole islami­
che. In Arabia Saudita, infatti, 
c'è Medina, la città del profetta 
Maometto. O meglio la «madre 
di tutte le città». E 11 che è slato 
sepolto l'uomo che lia avuto 
da Dio, tramite l'angelo Ga­
briele, il Corano, la «parola 
stessa del creatore». Ed è in 
Arabia che si trova, su una col­
linetta a quattrocento metri di 
altezza, Mecca, la città santa 
con la grande moschea dalle 
150 cupole e I sette minareti 
conosciuti in tuttoil mondo. 

Poco lontano il famoso poz­
zo di «Zem Zem» dal quale mi­
lioni di pellegrini prelevano ac­
qua «santa». Le altre città im­
portanti dell'Arabia Saudita, 
come è noto, sono sono poi 
Gedda e la capitale Riyadh do­

ve molti anni fa, è stalo costrui­
to il famoso palazzo reale «El 
Murrabbaah» che vuol dire «la 
quadrata». I monarchi saudiani 
sono sempre stati famosi nel 
mondo per le quattro mogli 
previste dal Corano e le centi­
naia di concubine che ospita­
vano nel palazzo reale in mez­
zo a lussi e abbondanze di 
ogni genere e tipo. 

Le parole 
del Corano 

I costumi del paese sono 
mollo severi. Tutto si basa, in­
fatti, sulle leggi coraniche ap­
plicate in maniera rigorosa, 
più le tradizioni previste dalla 
•sunnah» del profeta. Insom­
ma, le parole del Corano ven­
gono applicate alla lettera per 
cui l'assassino deve essaere 
punito con la morte, il ladro 
con il taglio della mano, l'adul­
tera con la lapidazione. Le mo­
gli, ancora spesso, nonostante 
le inllucnze occidentali, ven­
gono ancora «comprate». Cioè 
si tratta il matrimonio tra lami-

dam Hussein (è stato l'unico 
paese insieme a Cuba ad aste­
nersi sulle sanzioni decise dal-
l'Onu) si sta traduccndo in 
lunghe file di cittadini che si 
sono presentati all'ambasciata 
irachena di Sanaa e al conso­
lato di Aden per olfrirsi volon­
tari a sostegno «delle due rivo­
luzioni dell Irakedel Kuwait». 

La situazione nel Golfo sta 
diventando cosi incandescen­
te che ieri mattina «Radio Mon­
tecarlo» ha rilanciato la notizia 
di un bombardamento su Ba­
ghdad. Non si precisava di 
quale nazionalità fossero gli 
aerei incursori. «La capitale 
non è stata bombardata, e le 
voci circolate si devono proba­
bilmente alle cannonate di fe­
steggiamento sparate dagli ira­
keni per commemorare il se­
condo anniversario della «vit­
toria» sull'Iran. «Radio Monter-
cario», l'emittente monegasca, 
aveva ripreso la notizia dei 
bombardamento da un di­
spaccio dell'agenzia britanni­
ca «Reuters», ma la voce aveva 
cominciato a circolare addirit­
tura a Singapore. La sindrome 
del Golfo Persico non ha confi­
ni. 

Il presidente egiziano 
Hosni Mubarak 
durante il discorso 
di Ieri al Cairo. 
Mubarak ha convocato 
In extremis per oggi 
un vertice del paesi arabi 

di nuovo a Saddam - e alla na­
zione araba - che accetti un 
vertice arabo anche al Cairo 
nelle prossime 24 ore, e che 
sia un vertice di pace non per 
scambiarsi accuse» 

Il primo ha rispondere a Mu­
barak è stato il leader libico 
Gheddafi che è arrivato ieri se­
ra al Cairo per prendere parte 
al vertice arabo ma anche Si­
ria, Algeria e la stessa Arabia 
Saudita hanno aderito alla ri­
chiesta egiziana In un dispera­
to tentativo di abbassare la 
tensione creata dall'arrivo del 
contingente americano in Ara­
bia Saudita. Ieri sera re Hus­
sein di Giordania, infine, ha 
condannato l'annessione del 
Kuwait affermando che l'emiro 
Jaber Al Ahmed Al Sabah con­
tinua a essere il legittimo go­
vernatore dello sceiccato. 

glie e l'uomo paga la famosa 
•mahr» al padre della sposa. La 
donna, secondo il rito islamico 
più ortodosso, può essere ripu­
diala dal marito. Oltre Medina 
(Al Madinah, la vecchia e anti­
chissima Yathrib), la Mecca, 
Gedda e Riyadh la capitale, un 
'altra città leggendaria è Taif 
che ispirò persino un film dei 
futuristi italiani. Anche i sau­
diani dicono spesso che «la vi­
ta è un prestito di Allah» e 
quindi non danno troppa im­
portanza alla morte che, affer­
mano, «fa parte della vita». 

Il riformatore religioso del 
diciottesimo secolo Ali 
Wahhab rese ancora più'rigo­
rose, nel paese, le leggi corani­
che per cui «tutto quello che 
non è ordinato da Maometto è 
proibito». 

Il petrolio, ovviamente, ha 
cambiato molte cose ma non 
queste. Deserti durissimi e 
montagne, in Arabia Saudita, 
hanno sempre impedito al 
paese di avere una agricoltura 
degna di questo nome. In certi 
mesi e in certe zone del paese, 
quando soffia il -samuss».l'orri­
do vento dell'interno, la tem­
peratura può anche raggiun­
gere 148 gradi all'ombra. 

Shamir: «Bravo Bush 
ma potrebbero 
attaccare Israele» 
Ben venga la fermezza di Bush dice uno Shamir sol­
levato perchè la crisi del Golfo fa scivolare in secon­
do piano il conflitto con i palestinese. A Gerusalem­
me c'è comunque preoccupazione: «Non è detto 
che il prossimo obiettivo di Saddam sia l'Arabia -
dice un collaboratore di Shamir - potremmo essere 
noi». Smentite le accuse irachene: «Gli Usa non ci 
hanno chiesto di stare nella forza multinazionale». 

ìm GERUSALEMME. Il pnmo 
ministro israeliano Yitzhak 
Shamir ha elogiato oggi la «fer­
mezza» dimostrata dal presi­
dente degli Stati Uniti George 
Bush di Ironie alla situazione 
nel golfo Persico nel corso di 
un colloquio a Gerusalemme 
con l'assistente del segretano 
di stato americano per i diritti 
umani e le questioni umanita­
rie Richard Shifter. 

Secondo quanto ha riferito 
radio Gerusalemme. Shamir 
ha detto che «il comportamen­
to e la politica degli Stati Uniti 
a proposito della crisi nel golfo 
Persico hanno ottenuto la fidu­
cia di lutto il mondo libero». 
«Gli sviluppi della situazione 
nel golfo - ha aggiunto • accan­
tonano gli altri problemi della 
regione e tra questi il conflitto 
tra Israele e i palestinesi». Se­
condo il premier «è chiaro che 
un rischio di guerra in Medio 
Oriente non viene dall'irrisolto 
problema israelo-palestinesc 
ma dal comportamento di al­
cuni Stati arabi che ntengono 
sia possibile risolvere conflitti 
con la violenza e con la forza 
bruta». «Israele • ha concluso 
Shamir • segue attentamente 
gli sv.luppi della situazione nel 
golfo-. 

Infatti, secondo radio Geru­
salemme, un attacco iracheno 
con missili contro Israele è 
possibile nel caso di un'ulte­
riore, grave peggioramento 
della situazione nel golfo Persi­
co e di ciò Israele è consape­
vole e tiene per questo gli oc­
chi bene aperti. Lo hanno af­
fermato imprecisate fonti 
israeliane (una formula che di 
solilo indica fonti militari o dei 
servizi di sicurezza, ndr). 

Le fonti hanno detto di me­

nerò improbabile un attacco 
iracheno contro l'Arabia Sau­
dita e che le sanzioni econo­
miche contro l'Irak dovrebbe­
ro avere un effetto relativa­
mente rapido in considerazio­
ne del fatto che questo paese 
importa due terzi del suo fab­
bisogno di grano. Le pressioni 
economiche, hanno aggiunto, 
porteranno il presidente Sad­
dam Hussein a decidere entro 
un periodo non lungo il ntiro 
delle sue forze dal Kuwait o un 
ulteriore inasprimento della 
tensione nella regione. In que­
sto caso non si esclude che l'I­
rak possa bombardare Israele 
con missili. 

A Washington invece non si 
esclude che «gli Stati Uniti po­
trebbero chiedere a Israele di 
fornire truppe alla forza multi­
nazionale». Lo ha dichiarato 
John McCaine, membro della 
commissione forze armate del 
Senato americano, in un'inter­
vista concessa alla radio dell'e­
sercito israeliano. «Potremmo 
a un certo punto chiedere ai 
nostri amici israeliani di aiutar­
ci-, ha detto McCaine, sottoli­
neando che tutto «dipenderà 
da quanto si aggraverà miliar­
mente la situazione» nel golfo. 
Tuttavia dirigenti israeliani e 
esperti militari hanno espresso 
seri dubbi su questa eventuali­
tà. «Non abbiamo ricevuto al­
cuna richiesta né la aspettia­
mo in futuro», ha dichiarato 
uno stretto collaboratore del 
primo ministro israeliano. Me-
nachem Meron, un ex funzio­
nario di pnmo piano del mini­
stero delia difesa israeliano, ha 
affermato invece che è molto 
più probabile che Israele offra 
agli Stati Uniti aiuti indiretti co­
me i servizi di informazione e il 
suo supporto logistico. 

Berlino, Praga 
e Varsavia: «Sì» 
all'embargo 
L'invasione dell'lrak costituisce un banco di prova an­
che per le nuove democrazie dell' Est europeo: la crisi 
costituisce un duro colpo alle loro prospettive di scam­
bi commerciali con l'area del Golfo. Germania Orien­
tale, Polonia e Cecoslovacchia hanno aderito all'em­
bargo decretato dal Consiglio di sicurezza; ambiguo 
l'atteggiamento dell'Ungheria che si limita a "sospen­
dere le forniture". 

••BUDAPEST. La crisi del 
Gollo costituisce anche un de­
licato banco di prova per i go­
verni e le diplomazie dell'ex-
Est europeo, che per la prima 
volta affrontano una situazio­
ne internazionale di estrema 
gravità dopo il crollo dei regimi 
comunisti e la conquista di 
una autonomia sostanziale da 
Mosca. È sintomatico come 
nel cratere del conflitto le am­
basciate operino a stretto con­
tatto con le delegazioni occi­
dentali: cosi le decisioni matu­
rate ieri a Ryad sull'allontana­
mento cautelativo dei famiglia­
ri dei tecnici presenti nella re­
gione petrolifera, hanno avuto 
come comprimane anche le 
rappresentanze dell'Est. 

In generale le nuove demo­
crazie seguono con sgomento 
l'evoluzione della crisi: alla se­
vera condanna per l'invasione 
irakena del Kuwait la da con­
trappunto l'apprensione per la 
chiusura di un importante 
fronte di scambi commerciali 
proprio nel momento in cui gli 
indici economici precipitano. 
L'Ungheria, alla spasmodica 
ricerca di valuta pregiala, ave­
va messo in conto forti espor­
tazioni verso i due paesi: alcu­
ne settimane fa alcuni uomini 
d'affari kuwaitiani avevano 
avuto importanti colloqui nella 
capitale magiara. L'Ungheria 
del resto era un partner privile­
giato dell'Iraq: di recente ave­
va firmato con Baghdad un 
contratto per la fornitura di au­
tobus "Ikanjs" dal valore di ot­
to milioni di dollari. Ciò contri­
buisce a spiegare l'ambiguo 
alloggiamento del governo di 
Budapest che, pur dclinendo 
"inaccettabile" la guerra-lam­
po irachena, ha fatto sapere 
che"non ha ancora deciso di 
aderire all'embargo" decretato 
dal Consiglio di sicurezza; nel 
contempo ha però affermato 
che "le forniture a Irak e Ku­
wait sono sospese a causa del 
conllitto". 

Ma soprattutto l'Ungheria ap­
pare preoccupata del fatto die 
il regime di Sadsdam Hussein 
non paghi 145 milioni di dolla­
ri di debiti accumulati negli ul­
timi tempi."Noi speriamo viva­
mente che i problemi creatici 
dalla crisi in corso siano solo 
temporanei -ha alfermato Ja-
nos Menyughart, del ministero 
per i rapporti economici inter­
nazionali -1 mercati di entram­
bi questi paesi sono per noi di 
grande importanza". 

Diverso l'atteggiamento del­
la Rdt proprio ien il governo di 
de Mazière ha deciso la so­
spensione con elfetto imme­
diato dei suoi rapporti com­
merciali con Irak e Kuwait, an­
che attraverso paesi terzi. Si 
tratta di una piena adesione al­
l'embargo dal quale sono pe­
raltro esclusi • come si è appre­
so a Berlino - i medicinali e i 
generi alimentari. 
Partecipano all'embargo la Ce-
coslovacchia e la Polonia che 
pure, a differenza dell'Unghe­
ria, vendevano armi all'Irai». 
Varsavia ha immediatamente 
annullato le forniture belliche -
soprattutto carri armati- e ana­
logamente Praga ha bloccato 
la vendita di armamenti a Sad­
dam; ma nel suo caso si tratta­
va solo di rispettare ancora per 
poco tempo contratti già stipu­
lati prima della caduta del go­
verno comunista, giacché una 
delle prime decisioni assunte 
in gennaio è slata quella di 
non esportare mai più ordigni 
bellici. 

Da rilevare che in rutti i paesi 
dell'ex- Est europeo le notizie 
sull'invasione vengono pubbli­
cate con enorme risalto e che 
tutti i commenti ricalcano il 
concetto per cui, proprio per­
chè le nazioni di questa regio­
ne hanno appe": dimostrato 
che il corso della stona può es­
sere cambiato in modo in-
cruentom, tanto più è da con­
dannare chi usa le armi per il 
propno tornaconto. 
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